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Un inno all’amore 

Nella Bibbia è stata inserita una lunga lettera di Paolo di Tarso indirizzata ai cristiani di Corinto verso il 53 - 58 d.C.. Paolo vuole riflettere sul significato dell’amore: su che cosa esso sia. 
A tale domanda Paolo risponde osservando molti comportamenti umani, quelli che dimostrano un vero, autentico e perfetto amore e quelli che non lo dimostrano affatto. Osserviamo ora cosa scrive:
 “...Chi ama è paziente e generoso.

Chi ama non è invidioso non si vanta non si gonfia di orgoglio.

Chi ama è rispettoso non cerca il proprio interesse
non cede alla collera dimentica i torti.

Chi ama non gode dell'ingiustizia, la verità è la sua gioia.
Chi ama tutto scusa di tutti ha fiducia, tutto sopporta 
mai perde la speranza.
L'amore non tramonta mai...”

Secondo Paolo si può parlare di vero autentico amore con una persona quando si è pazienti, generosi, non invidiosi, non vanitosi, non orgogliosi, quando si dimenticano i torti, quando si è sinceri e pieni di fiducia verso gli altri... Beh, se le premesse sono queste, penso proprio che non si salvi nessuno!

Malgrado l’incapacità umana di rispondere a tali requisiti, si può tuttavia riflettere su tali affermazioni.
I comportamenti del vero amore.

La pazienza

In effetti Paolo ha ragione! Se si ama veramente una determinata persona o si persegue veramente un determinato interesse (hobby, passione, ecc.), si arriva a compiere azioni che normalmente non oseremmo nemmeno immaginarle. 

Verso ciò che consideriamo maggiormente importante siamo sicuramente più pazienti. E’ evidente che chi non sa sopportare ha difficoltà nell’amare. La pazienza è la qualità di chi sa sopportare con pacatezza e serenità i dolori, le molestie, le avversità e quanto sia nocivo o spiacevole per tutto ciò che consideriamo vitale per noi. E’ anche il segno visibile di una certa padronanza di sé, di autocontrollo. Per quanto riguardo la pazienza, si vedano i due articoli che presentano la “dolce” inchiodata (§ n. 330 e s.).

Generosità

La mancanza di generosità non è sicuramente un segno di grande capacità d’amore verso l’altro. 

La generosità e l’altruismo sono più valevoli quando sono accompagnati dallo spirito di sacrificio. Un miliardario che offra mille lire ad un indigente non dà certamente prova di generosità. Spesso l’amore non è regalato, spesso lo si deve guadagnare. Ognuno ha il diritto di essere amato; non per questo dovremmo solo ricevere amore dagli altri e mai donarne. 

Beneficenza e benevolenza 

Molte volte si confonde la beneficenza con la benevolenza. Per comprendere bene la differenza fra questi due comportamenti, riportiamo questo esempio. 

Donare un euro a un extracomunitario che pulisce i vetri della nostra auto a un incrocio stradale non è un atto d’amore, ma un piccolo atto di beneficenza. 

La beneficenza è solo rivolta a beneficare o a portare soccorso a chi ne ha bisogno, ma non coinvolge i sentimenti, e spesso non dura nel tempo, perchè stanca. 

Quando la beneficenza è particolarmente consistente, non è escluso che vi si nasconda il desiderio di pubblicizzarla per sentirsi bravi e belli davanti agli altri o a Dio. 

La benevolenza coinvolge i sentimenti, significa “voler bene” ad un’altra persona; è un’affettuosa simpatia, un interessamento, una favorevole disposizione d'animo nei confronti di qualcuno, dura nel tempo, non stanca. La vera benevolenza non ha bisogno di essere pubblicizzata, è un sacrificio che non costa fatica perchè dipende dall’amore, è spontanea es. la madre con il figlio. La parabola evangelica del buon Samaritano è particolarmente significativa per chiarire tale distinzione di significati. Per un approfondime nto leggere il vangelo Lc. 10,25 – 37.
Invidia e vanto 

L’invidioso è colui che non accetta la propria inferiorità rispetto a un’altra persona. 
Il vanitoso è l’opposto, si sente superiore e ama mettersi in mostra, compiacendosi di vedere ammirate e considerate le proprie qualità vere o presunte. 

Sia l’invidia che la vanità allontanano le persone e favoriscono, prima o poi, la perdita di ogni amicizia. Paolo dichiara che per amare veramente dovremmo imparare a non sentirci né inferiori, né superiori agli altri. Come? Dovremmo imparare a sentirci alla pari: né migliori, né peggiori. 

Dovremmo imparare a sentirci “compagni di viaggio” nelle difficoltà della vita. 

Come distruggere un’amicizia 

Vogliamo distruggere un’amicizia? Per distruggerla del tutto occorre imparare a mettere un amico sempre su un piedistallo: più alto è, meglio è! Prima o poi aumenteranno le distanze e ci sentiremo uno zero nei suoi confronti. 
Immaginate una persona che per conquistarvi continui ad esaltarvi, lodarvi e complimentarvi. Le prime volte vi può far piacere, ma se il comportamento non cambia diventa noioso, dà disagi, ed infine stanca.

Se vogliamo distruggere un’amicizia impariamo a non accettare la nostra reale inferiorità. Ogni volta che un amico ha un giusto merito, evitiamogli complimenti e congratulazioni: distruggeremo ogni possibilità per lui di avere delle piccole soddisfazioni. Si è comportato bene? È perché aveva secondi fini egoistici. 
Si è arricchito? È perché ha avuto un colpo di fortuna, oppure è stato disonesto, o qualcuno l’ha aiutato... Ha comperato una bella auto o una bella moto? Gli si chiede perché non ne abbia comperata un’altra più bella e potente, o si afferma che non è adatta a lui. Lo stesso discorso si può fare per la vanità e la superbia. 
Pare che nessuna persona superba risulti simpatica e amabile. Paolo insegna che il vero amore è quello in cui si impara a condividere gioie e sofferenze! Non solo le gioie, ma anche le sofferenze, purtroppo. 
Di tutti ha fiducia 

A volte avere fiducia è cosa buona! Ma non averla può essere meglio! 

In un rapporto di fiducia ci sentiamo liberi di confidare cose riservate, segrete. Non si teme l’altro, ci si sente sicuri e liberi di essere sé stessi.
La fiducia nasce dall'amore e dalla sicurezza che l'altro ci ami. È sempre possibile? 
Spesso la pace interiore nasce dall'aver fiducia in sé stessi e nell'altro. La mancanza di fiducia verso gli altri è spesso un sintomo di insicurezza personale, di un grande bisogno di ricevere molto e dare poco.

L’amore oltre la fede

Secondo Paolo l’amore è superiore a tutto. Se evitiamo di amare non servono a niente la fede, la speranza e le preghiere! La speranza e la fede servono solo se sono accompagnate da sentimenti di vero amore. Lutero, il fondatore dei cristiani protestanti, affermò che a salvare l’umanità è sufficiente la sola fede nelle sole Sacre scritture. 
In questa lettera di Paolo, inserita nella Bibbia, l’apostolo precisa che se non vi è l’amore, la sola fede non serve! In certe situazioni sembra proprio che anche fra i cristiani cattolici vi sia la convinzione protestante che sia sufficiente solo la fede, trascurando l’amore, l’accoglienza, la carità, la comprensione umana.
Se parlo le lingue degli uomini e anche quelle degli angeli,

ma non ho amore, sono un metallo che rimbomba, 

uno strumento che suona a vuoto. 

Se ho il dono d'essere profeta e di conoscere tutti i misteri, 

se possiedo tutta la scienza e anche una fede da smuovere i monti, 

ma non ho amore, io non sono niente.

Se do ai poveri tutti i miei averi, se offro il mio corpo alle fiamme, 

ma non ho amore,non mi serve a nulla.   (1Cor. cap. 13,1 - 3)

Paolo termina il capitolo di quella lettera così:

L'amore non tramonta mai: cesserà il dono delle lingue, 

la profezia passerà, finirà il dono della scienza. 

La scienza è imperfetta, la profezia è limitata, 

ma verrà ciò che è perfetto ed esse svaniranno. 

Quando ero bambino parlavo da bambino, 

come un bambino pensavo e ragionavo. 

Da quando sono un uomo ho smesso di agire così.

Ora la nostra visione è confusa, come in un antico specchio; 

ma un giorno saremo a faccia a faccia dinanzi a Dio.

Ora lo conosco solo in parte,ma un giorno lo conoscerò 

come lui mi conosce.Ecco dunque le tre cose che contano:

fede, speranza, amore.

Ma più grande di tutte è l'amore.      (1Cor. 13,9 - 13)

Chi può amare in modo perfetto?

Nessuno! Neppure i santi ritengono di amare in modo perfetto, ma forse qualche fedele o ateo sì. Io ne ho conosciuto qualcuno, e voi? Se da un lato è impossibile amare in modo perfetto, questo non giustifica che deve essere giusto e normale non amare. Il cristiano dovrebbe essere convinto che l’unico che può amare in modo perfetto è Dio; non il Papa, il prete, i cristiani, gli atei, ma solo Dio. Se applichiamo a Dio tutti i requisiti dell’amore elencati nella lettera di Paolo risulta che nei nostri confronti Dio è paziente e generoso. Non è invidioso, non si vanta, non si gonfia di orgoglio. 

È rispettoso, non cerca il proprio interesse, non cede alla collera, dimentica i torti. Non gode dell'ingiustizia, la verità è la sua gioia. Tutto scusa, di tutti ha fiducia, tutto sopporta, mai perde la speranza. Il suo amore non tramonta mai...” Pensare Dio in quest’ottica è fantastico, ognuno potrebbe fare tutto quello che vuole, tanto Dio è tutto quello che abbiamo appena elencato... In realtà l’amore di Dio, secondo la rivelazione di Gesù, è un amore di giustizia, che ci lascia liberi di non accettarlo. 

Dio non ci obbliga a vivere nella gioia dell’amore, sta a noi decidere se volerlo.

L’amore autosufficiente 

Per poter amare con tutti i requisiti sopra elencati è necessario non avere bisogno degli altri, e neppure sentire il bisogno di essere amati, o di ricevere affetto. Occorre essere liberi da ogni dipendenza, autosufficienti in tutto! È possibile?

In realtà l’uomo ha bisogno di ricevere amore, non solo di donarlo: di sentirsi amato e amante!

 L’uomo da solo è incompleto; buona parte dei suo gesti d’amore sono finalizzati a un naturale bisogno terreno di sentirsi accolto, di ricevere affetto, di sentirsi importante. Una persona che non ha mai vissuto l’esperienza di sentirsi amata, neppure dalle persone più care e vicine, è destinata a impazzire.
L’uomo ha bisogno di essere amato, è stato creato così; per questo il suo amore non potrà mai essere perfetto e completamente disinteressato. È sempre un amore un po’ egoista. Ma Dio, conosce perfettamente i limiti umani. Forse per questo è paziente, aspetta, dimentica i torti... Per fortuna! 
L’amore nel rapporto sessuale 

Immaginiamo ora di rileggere le caratteristiche dell’amore descritte da Paolo riferendole alla sessualità e soprattutto al rapporto sessuale. 

Il rapporto coniugale (e quindi anche quello sessuale) nel sacramento del matrimonio dovrebbe essere vissuta con pazienza e generosità, senza invidia o rimpianti (pensando a partner forse migliori), senza vanto e senza gonfiarsi di orgoglio con gli amici.

Dovrebbe essere vissuta con rispetto, senza cercare il proprio interesse, senza cedere alla collera, dimenticare i torti, senza godere dell'ingiustizia, la verità  è la sua gioia. Nel vero amore (quindi anche quello sessuale?), secondo Paolo, tutto si scusa, si ha fiducia in tutti. 

Cap. 2  Ama il prossimo come te stesso
L’amore del nazareno 

Qual è il primo di tutti i comandamenti? Gesù rispose:
«Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 

amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 

E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 
Non c'è altro comandamento più importante di questi».  (Mc. 12,28 - 32)
Secondo Gesù di Nazareth l’uomo è maturo quando è libero di amare, o meglio quando vuole esercitarsi ad amare gli altri come sé stesso. Gesù indica di amare il prossimo, se stessi e, quindi, anche Dio.

Ora si tratta di comprendere che cosa significa la famosa frase “ama il prossimo tuo come te stesso”. 
La frase afferma chiaramente che bisogna amare sé stessi per meglio amare gli altri. Sembrerebbe che si dovesse imparare ad essere egoisti per amare gli altri. Ma non è così. 
Esistono due modi opposti in cui una persona può amare sé stessa: quello altruistico e quello egoistico. Il modo altruistico è di “autoconservazione”, il modo egoistico è autodistruttivo.
Il modo altruistico di amare se stessi 

Innanzitutto occorre comprendere il significato spirituale di amare sé stessi. 

L’amore che intende Gesù non è dimenticare sé stessi per essere totalmente degli altri. Gesù non insegna che la carità è annientarsi o distruggersi per gli altri e neppure amare il prossimo “invece” o “al posto” di sé stessi, ma “come” se stessi. È necessario amare sé stessi per poter amare gli altri. L’amore per sé stessi è il punto di riferimento che Gesù ci dà per amare gli altri. 

Che cosa significa amare sé stessi? È il coraggio di accettare la propria vita; è l’accoglienza del proprio vissuto; è l’accettazione della propria personalità. 

Spesso capita che chi non sa accogliere sé stesso, neppure sa accogliere gli altri; perchè? 
Amare sé stessi significa saper vivere bene la propria vita nonostante le difficoltà. 
Non possiamo accogliere gli altri se non siamo capaci di accogliere noi stessi! 
A volte per imparare ad accettare la nostra storia, ad amare la nostra persona, dovremmo imparare ad accettare di essere amati dagli altri: è necessario liberarsi dall’orgoglio. In altre parole occorre imparare ad accettare di essere accettati o avvicinati! Ripeto, accettare di essere accettati o avvicinati. Come esistono molte persone che non sanno accettare di essere criticate, ve ne sono altre che non sanno ricevere i complimenti, non sono in grado di lasciarsi avvicinare.

a) L’amore di sé è l’amore della propria immagine di Dio 

Potrebbero risultare interessanti le considerazioni di S. Guglielmo di St. Thierry (o di Aquitania). Egli afferma che la conoscenza di Dio si raggiunge mediante la conoscenza di sé stessi, perché in noi vi è l’immagine di Dio, come sta scritto nella Bibbia fin dal primo capitolo del libro Genesi. 

In altre parole si potrebbe trovare Dio solo in sé stessi. E Gesù?

La conoscenza del mondo avviene, secondo quel teologo, attraverso quei pochi sensi che l’uomo ha, pertanto quanto possiamo sapere è solo una parte della verità, non tutta la verità; e spesso la verità è illusoria (vedi: “verità?” § n. 72)

Guglielmo ritiene che la conoscenza di sé stessi, poiché non dipende solo dai cinque sensi, è più sicura. Il teologo arriva a concludere che l’amore di sé, presentato da Gesù, è l’amore della propria immagine di Dio. 

Potrebbe essere interessante il confronto di tale pensiero con la spiritualità del taoismo cinese (vedi: § n. 499-500). La dottrina di Guglielmo, pur aprendo nuove riflessioni sulla frase evangelica “ama il prossimo tuo come te stesso”, può rischiare due grossi pericoli: 

· il primo è quello di confondere la propria persona con Dio (vedi § n. 11), 

· il secondo di conoscere Dio senza passare attraverso Cristo. 

Tuttavia resta interessante il pensiero che più l’uomo è sé stesso, più si avvicina al suo essere “immagine di Dio”. L’uomo è sé stesso quando ama. La sua vera felicità esiste solo quando vive sentimenti d’affetto e di amore reciproco. L’immagine di Dio è presente nell’uomo quando è libero e felice di amare e di essere amato. Il dibattito è aperto.

b) L’amore in S. Bernardo di Chiaravalle 

Un’altra considerazione degna di nota sul significato di “amare se stessi” ci viene data da S. Bernardo di Chiaravalle (1091 - 1153). Secondo il Santo teologo della Chiesa, Dio si rivela attraverso l’intimo affetto umano (affezione); S. Bernardo usa, a tale scopo, l’immagine del poemetto erotico inserito nella Bibbia: Il Cantico dei Cantici. 

Sembra che S. Bernardo quasi confronti l’amore verso Dio con l’esperienza sessuale nel matrimonio. All’inizio di ogni cammino spirituale vi è il desiderio e la ricerca (l’attrazione al bene), poi il sapere spirituale si trasforma a poco a poco in esperienza. Quando l’anima è “stupita” per quello che ha sperimentato è come se fosse “fuori di sé”; in questa fase Bernardo parla di “estasi”. 

Secondo S. Bernardo il cammino della contemplazione è un lento trasportarsi nella divinità di Cristo. Si inizia a conoscere Cristo, non più secondo la carne, ma secondo Dio. L’anima si lascia accogliere da Gesù non più secondo la sua umanità, ma anche nella sua divinità.

Dio, per Bernardo, è amore e carità e, poiché la spiritualità dei monaci cistercensi è spesso concentrata sul mistero della Trinità, anche l’amore viene considerato “intra-trinitario”. Per S. Bernardo amare Dio è fare in modo che Egli ami sé stesso in noi, come Dio ama se stesso all’interno della sua misteriosa Trinità (vedi: Trinità § n. 404), può essere interessante il confronto con la spiritualità durante il rapporto sessuale nel sacramento del matrimonio (vedi: sesso in tre con Dio § n. 243).

L’uomo non è autosufficiente 

L’uomo scopre di non essere del tutto identico agli altri e di non essere onnipotente: non può compiere tutto come se fosse un Dio. Non è un essere perfetto perchè ha continuamente bisogno di completarsi con l’ “altro” , è sempre dipendente dai suoi bisogni, compresi quelli sentimentali. Lo insegna anche la Bibbia, che affianca all’uomo appena creato un aiuto: una condizione sessuata diversa. 

Il filosofo Sartre individua l’angoscia nel sentimento di incompletezza umana. 

La comunione con gli altri può avvenire solo attraverso il dialogo, che non è semplicemente la trasmissione di un messaggio, ma soprattutto manifestazione di sentimenti. Non esiste solo la comunicazione mediante la parola, ma anche quella dei segni del corpo. La comunicazione è autentica quando manifesta l’intimo della persona; è importante il modo di dialogare con cui si trasmettono dei sentimenti, non la quantità di tempo che si dedica a parlare. E’ inutile che una persona ripeta come un disco, ti voglio bene “ti voglio bene, ti voglio bene... “ se poi non è disposta ad un minimo di sacrificio per l’altro.

Il modo egoistico di amare 

Un esempio di amore egoistico è dato dal mito greco di Narciso. 

Narciso era un giovane che, continuando ad ammirare la sua immagine riflessa nello specchio d’acqua di un pozzo, se ne innamorò e, a furia di guardarla, che cosa accadde? Precipitò nel pozzo ed annegò! Da questo mito è derivata la parola narcisismo, che indica “autocompiacimento”, l’amore rivolto solo a se stessi, chiuso verso l’altro. Prima o poi tale amore fa cadere nel proprio pozzo.

Alcuni narcisisti si ritengono superdotati intellettualmente o fisicamente, e appena si accorgono di non essere tali, cercano di sfuggire alla realtà da cui ricevono smentite umilianti, si rifugiano in paradisi artificiali (droga, alcool, gruppi chiusi, ecc.). In analoghe situazioni potrebbero trovarsi giovani che sentano il vuoto dell’esistenza; dopo aver ripiegato su un narcisismo edonista (la ricerca del piacere e il rifiuto di ciò che non lo è) cercano rifugio in paradisi illusori.

Vi sono persone narcisiste presuntuose, vanitose, che amano essere continuamente lodate e ringraziate; spesso pretendono soddisfazioni immediate e immeritate sia nei rapporti sociali che in quelli di amicizia o coniugali; si rendono antipatiche e insopportabili. Quando il narcisismo eccede, vale a dire è esagerato o maniacale, fino a diventare morboso e patologico, è come se la persona si annegasse in un pozzo di amara solitudine; non può sentirsi accolta, e neppure amata, non può sentirsi contenta nella vita. E’ il “suicidio psicologico”. La Bibbia insegna che la vera gioia nasce nell’uomo dal sentirsi amato e amante. E’ un binomio che va avanti di pari passo: non si può sentirsi amati se non siamo amorevoli. 

Viceversa, non si può imparare ad amare se non ci sentiamo amati. 

Un grande pericolo si presenta quando attribuiamo il nostro egoismo agli altri, e finiamo per pensare che tutti siano egoisti, non degni di essere amati. Non c’è peggiore esistenza di quando non ci si sente amati o accolti! Il vero amore di sé stessi è esattamente l’opposto del narcisismo e dell’egoismo. 

Che cosa è la compassione?

La compassione è il sentimento di pietà che si prova verso la sofferenza altrui. 

Per il cristiano la compassione non può essere separata dalla carità, la quale è a sua volta considerata come amore disinteressato: un segno della presenza di Dio che libera l’uomo dalle difficoltà del vivere. 

Solo l’amore rende le sofferenze o le difficoltà della vita più accettabili.

La pietà è una parola che deriva dal latino pietas-atis, da pius, pio. E’ il rattristato sentimento che si prova davanti alle sofferenze e all'infelicità altrui, e che dovrebbe condurre l’uomo a soccorrere chi soffre o chi è in difficoltà. Anche nell’ottica della carità cristiana la pietà coincide con la misericordia, che inclina l'animo verso il prossimo bisognoso.

Gli ipocriti e i farisei 

Sapete chi sono gli ipocriti? Sono persone considerate sullo stesso piano dei farisei descritti nei vangeli. In realtà i farisei erano persone tutt’altro che ipocrite. 

Ipocriti siamo noi quando ci comportiamo da attori, quando fingiamo buone azioni o qualità per ricavarne interessi personali segreti. La parola ipocrita deriva dal greco hypokrites, attore, quindi simulatore.

La critica moderna ha corretto il giudizio che i Vangeli danno dei farisei, rivendica per loro uno spirito sincero e religioso. Il termine fariseo è entrato nel linguaggio comune col significato di ipocrita, di persona che bada più alla forma che alla sostanza, come spesso rimproverava Gesù. In realtà i farisei erano degli appartenenti, con spirito di umana devozione, al partito politico religioso ebraico che svolse la sua attività in Giudea tra i sec. II a.C. e I d.C., sino alla distruzione del 2° Tempio di Gerusalemme. Essi sostenevano il principio d'evoluzione nelle decisioni legali e si dimostravano generalmente indulgenti e comprensivi. Loro antagonisti furono i Sadducei, rigidi osservanti della lettera del testo scritto.

Le bugie dell’amore 

Anthony, scrivendo sulla “commedia” della carità, precisa che essa consiste in interessi personali mascherati da altruismo. Altra grande verità. Poi elenca diverse forme di egoismo. 

1. Una prima forma di egoismo consiste nel concedermi solo i piaceri per “autocompiacermi”. Qui non si pensa agli altri, ma solo a se stessi. Si tratta di egoismo vero e proprio; lo si può trovare ovunque e senza fatica, anche nelle presunte persone “perbene”.

2. Una seconda forma di egoismo si verifica quando mi concedo il piacere di rendere felice gli altri. Il gesto di carità servirebbe, in questo caso, ad “autocompiacersi” per le buone azioni fatte in favore degli altri. 

Gli altri sono più felici perchè hanno ricevuto e io sono più felice per la buona azione che ho fatto. 

Si tratta quindi di uno scambio “bidirezionale” dei due bisogni: quello di ricevere aiuto, e quello di essere utili agli altri allo scopo di autocompiacersi, magari silenziosamente e di nascosto.

3. Poi vi è una terza forma di egoismo, quella più interessante e ritenuta da Anthony la peggiore e la più raffinata. Consiste nel fare qualcosa di buono per non sentirsi in colpa. Non si ha il coraggio di dire che si vuole essere lasciati in pace, e io aggiungo indisturbati.

I sensi di colpa spesso aiutano a prendere coscienza del proprio modo di essere. Servono per migliorarci. Sono la miglior medicina sentimentale e forse spirituale, che aiuta l’uomo a migliorare la propria vita. 

Cap. 3  Vere e false amicizie
Bisogno d’importanza 

In realtà anche nelle persone che sembrano le più umili e modeste vi è un nascosto bisogno di sentirsi importanti e ascoltate. 

A nessuno piace essere sottovalutato e non ascoltato. 

La gente che molto spesso incontriamo si sente superiore a noi e non accetta di sentirsi inferiore. 

Coloro che manifestano sentimenti d’inferiorità sperano spesso di ricevere dalla gente grandi smentite sulla loro scarsa valutazione.

Anche tali persone, in realtà, hanno bisogno di sentirsi importanti. 

Altre persone potrebbero avere l’abitudine di sottovalutarsi per trovarsi sempre la “pappa” pronta da parte di chi fa tutto, perchè i “poveri” incapaci non vogliono faticare ad imparare. Un modo sicuro per giungere al cuore di molte persone è riconoscere l’importanza che meritano.

Non dimentichiamo che molte volte si conquistano più amici in poche settimane, mostrandosi sinceramente interessati a loro, che non in diversi anni tentando di indurre gli altri ad interessarsi a noi.

Per crearci degli amici, dovremmo entrare nell’ordine di idee di fare qualcosa per gli altri. Cose che richiedono tempo, energia, pazienza, altruismo e intenzionalità. 

Non è forse vero che spesso ci interessiamo agli altri solo quando loro si interessano a noi?

C’è chi questo bisogno di sentirsi importante preferisce tenerlo nascosto e soffocato fino alla morte, mentre altri lo fanno esplodere. Come? 

Avete presente il miele appena scoperto da un “orso” goloso? 

L’animale, pur di conquistarlo, infastidisce le api e finisce per essere punto. 

Si allontana deluso e infastidito per non aver assaporato il cibo prelibato. 

Può un orso “rubare” il miele senza dare calci ed essere punto dalle api? 

Non sembrerebbe.

Vi sono persone che, pur di conquistare l’ambito ruolo di protagonista in un gruppo di amici, o in un’associazione politica, parrocchiale o altro, non si accorgono di infastidire le persone che le circondano, e a lungo andare finiscono per essere allontanate, “punte” e deluse.

In alcuni casi, per non sentirsi inferiori a qualcuno veramente dotato di qualche capacità, vi sono persone disposte a tutto, usando strategie, anche le più burbere e disumane, pur di allontanarlo. Si tratta di una persona scomoda, meglio ripudiarla piuttosto che lasciarsi mettere in discussione e comprenderla.

Un saggio cinese esprimeva, mediante la simbologia dei mari e dei fiumi, il motivo per il quale essi ricevono il dono dell’acqua dalle sorgenti di centinaia di monti. 

La risposta è che i fiumi e i mari stanno sempre più in basso rispetto alle montagne. 

Se vogliamo conquistare vere amicizie, dovremmo quindi scrollarci di dosso il nostro tanto amato orgoglio e il bisogno di sentirci importanti. 

Attraverso la vera umiltà si può ricevere di più che con l’arroganza, la prepotenza e l’orgoglio.

Dipendenze sentimentali 

Occorre tener presente che spesso le persone sono governate non dalla logica (cioè non riflettono prima di agire), ma dalle passioni, dalle simpatie nascoste, dai sentimenti di gelosia e di invidia. (Vedi: burattini e burattinai § n. 309).

In realtà sono pochi i comportamenti liberi da secondi fini nascosti. Sono molto poche le persone che riflettono prima di agire. Molte persone non si rendono conto del proprio modo meccanico di agire, vale a dire d’istinto, senza molto riflettere. Questo significa che è necessario semplicemente cercare di comprendere la propria situazione e quella di chi si incontra, mentre la nostra prima reazione è spesso una valutazione o un giudizio, piuttosto che un tentativo di empatia: la tendenza a “mettersi nei panni dell’altro”, cioè a identificarsi emotivamente con un'altra persona. 
Alcune scuole psicoterapeutiche, in particolare quella rogersiana, considerano l'empatia un elemento terapeutico fondamentale per la relazione con il paziente e la sua guarigione. 

Un altro bisogno che spesso abbiamo, seppure tenuto nascosto, è quello di salvaguardare la nostra immagine: quella di persona “perbene”. Sembra proprio che il mondo sia mosso dall’ “immagine”. Quante persone sono bloccate per la paura di perdere la propria immagine; per non fare “brutte figure!”  Quando si mette in dubbio la nostra presunzione di essere nel giusto, cerchiamo subito ogni scusa per difenderci.

Forme di ipocrisie 

Ora vi parlerò di due delle più spettacolari forme di ipocrisia; forme coltivate da molte persone.

La prima difficilmente la si vuole ammettere: vogliamo apparire agli altri come persone umili e modeste. Esistono persone che hanno un’alta opinione di sé, ma, modestamente, fanno finta di essere umili. A volte sono anche capaci di dirlo chiaramente: “Io nella mia umile persona...”. Il “bello” è che sono convinte che la loro presunta immagine di umiltà sia credibile a chiunque.

La seconda spettacolare ipocrisia si verifica quando certe persone affermano che a loro non interessa l’opinione degli altri sul proprio comportamento o sul proprio operato. 

Tali persone sembrano molto sicure, libere e spesso superiori. Sì, è vero! 

Ma solo quando le opinioni degli altri sono positive, non quando sono diffamatorie. In realtà, anche questa è un’altra spettacolare ipocrisia. 

L’uomo ordinario pensa sempre che la gente non lo apprezzi abbastanza. Anche se non lo ammette, ha un estremo bisogno di sentirsi importante. 

Avete mai conosciuto qualcuno che non desideri essere un po’ importante, un po’ ricordato e stimato dalla gente? Io, no. E voi? Tutto lo tormenta, lo preoccupa, lo rende sospettoso; fa sviluppare in sé un atteggiamento diffidente ed ostile verso gli altri. 

Non esiste la totale libertà, in realtà siamo tutti “legati” da sentimenti che abbiamo bisogno di ricevere e di donare. Uno di questi è il nascosto bisogno di apparire importanti. 

Non esistono persone ordinarie che non si preoccupino della propria immagine. E’ una grande presunzione credere di poter vivere senza preoccuparci minimamente dell’immagine che mostriamo agli altri. 

Questo può verificarsi solo in certi periodi, forse solo quando siamo super protetti dall’intimo gruppo di appartenenza. 

Quando non siamo protetti dall’intimo gruppo di appartenenza, quali sono le prime preoccupazioni nascoste?

Come si considerano le persone? 

Spesso si considerano e accolgono le persone per ciò che si dice di loro, non per quello che sono realmente. L’immagine che una persona crede di avere è di un’importanza enorme. 

Nella maggior parte dei casi l’uomo si identifica in ciò che gli altri pensano di lui, nel modo in cui lo trattano. Sogna la propria bella immagine. Se nessuno ha il coraggio di dubitare del suo comportamento, egli continuerà a vivere come se tutto in lui fosse normale, bello e giusto.

E’ questo il paradosso: il “normale” è colui che si tormenta per mantenere sempre alta la propria immagine in mezzo alla gente; il “pazzo” è colui che ha il coraggio di essere se stesso senza mai preoccuparsi di quello che la gente potrebbe pensare di lui. Il bello è che gli originali, considerati “pazzi”, si sentono normali e considerano pazzi quelli che si sentono normali. Insomma vedete voi come liberarvi da questo dilemma.

Dipendenze dai pregiudizi 

Quando una persona è prevenuta nei nostri confronti, qualunque buon proposito si voglia assumere verso quella persona, il nostro atteggiamento apparirà sempre falso e ipocrita. 

Dover ammettere che in realtà siamo vittime di pregiudizi è spesso umiliante. E’ come riconoscere che abbiamo sbagliato tutto.

Se abbiamo torto, è meglio ammetterlo subito e il massimo sarebbe riuscire a farlo spassionatamente. Non è forse più facile fare dell’autocritica piuttosto che ascoltare l’altrui condanna?  Sarebbe meglio, invece che condannare o allontanare le persone, cercare di comprenderle, mettersi al loro posto; mai allontanarle, ripudiarle. 

In fondo in fondo, ogni azione non nasce forse da un grande bisogno nascosto di sentirsi accolti, amati e importanti?

La maggior parte di noi è piena di pregiudizi e preconcetti. Siamo più prevenuti di quanto pensiamo. 
Se vogliamo vedere nero, ci riusciamo anche immersi nella neve più candida. 
Se vogliamo vedere bianco in noi stessi, riusciamo a intravederlo anche nel nostro carbone.

Se il cuore di una persona è saturo di rancore e di risentimento verso di te, non basterà tutta la logica della morale a ricondurlo alla ragione. In certe situazioni sembra proprio impossibile poter fare qualcosa di buono. 

Se si dice chiaro e tondo a una persona che ha sbagliato vi possono essere conseguenze dannose. Guai rinfacciare ad una persona i suoi errori! Guai dubitare! Scattano subito le difese. 

Non di rado le persone che accusano gli altri di voler avere sempre ragione, in realtà nascondono la rabbia di non riuscire a prevaricare. Non accettano i propri momentanei sentimenti d’inferiorità. Vogliono riuscire ad essere superiori in tutto. In tali animati confronti sembra esistere la legge della giungla: vince colui che “urla” più forte per farsi prepotentemente ascoltare. 

Il massimo accade quando con un linguaggio apparentemente diverso non si accorgono di dire le stesse affermazioni.
I palloni gonfiati 

Volete sapere come ottenere che la gente si faccia beffe di voi, vi rida dietro le spalle, vi disprezzi e vi sfugga? Parlate sempre e solo di voi stessi, delle vostre capacità. Gonfiatevi come mongolfiere, mostratevi superiori o strafottenti. 

Quando si sta parlando, è molto facile cadere nella tentazione di non aspettare che il nostro interlocutore concluda il suo discorso. Si vorrebbe interromperlo nel bel mezzo del discorso. A voi non è mai capitato di cadere in questa tentazione? A me sì. 

La cosa più incredibile è che alcuni di questi palloni gonfiati, ubriachi di grande considerazione di se stessi, sono diventati importanti, hanno raggiunto alti incarichi. 

Non vi è mai capitato che la gente con la quale spesso parlate si interessi molto di più ai propri problemi che ai vostri? Ma noi non facciamo forse altrettanto?

Un prurito sul collo ci preoccupa molto di più che la situazione di milioni di disperati. Un foruncolo sulla punta del naso è più inquietante di un disastro aereo. Il foruncolo deve essere assolutamente curato, non importa se ci troviamo davanti a migliaia di persone in difficoltà trasmesse sul televisore all’ora di cena. Come si comportano i “palloni gonfiati” di fronte alle prime difficoltà? Si sgonfiano.

· Giudicate!

Giudicare negativamente è la tentazione più forte quando ci troviamo davanti a una persona che, ai nostri occhi, appare antipatica, odiosa, anormale o diversa.

Diamo libero sfogo alle nostre antipatie per tranquillizzarci, anche se la nostra situazione, analizzata bene, spesso non è migliore; inoltre questo ci fa sentire un po’ più intelligenti. 

Dovremmo riconoscere che la gente (noi compresi!) quasi sempre non accetta critiche sul proprio modo di comportarsi, anche il più sbagliato; difficilmente accettiamo critiche. Sembra il caso di chiedersi se criticare gli altri sia utile.

Vi sono persone terrorizzate dai propri limiti o difetti. 

Hanno troppa paura di perdere la loro presunta immagine preziosa. Sono disposte a tutto pur di non mettersi a confronto con se stessi. 

L’unica cosa che ci si può aspettare da quelle persone, quando si osa dubitare del loro comportamento, è di essere allontanati, volutamente “dimenticati” o ignorati, cancellati. 

Eppure solo ascoltando la critica onesta e sincera di chi ci vuole veramente aiutare, si può migliorare. 
Nessuno può migliorarsi “autocompiacendosi”, frequentando solo le persone gradite e ben selezionate, evitando quelle che disturbano la nostra coscienza. Quando impariamo a riconoscere le nostre fragilità, ci si può frenare evitando così che il nostro comportamento possa creare altri disagi.

La critica mette le persone sulle difensive e spesso le costringe a cercare giustificazioni fantasiose o, per chi non trova un’altra soluzione, preferisce ripudiare. La critica ferisce l’orgoglio, la superbia nascosta, fa sentire impotenti e suscita risentimento. I bambini preferiscono fingere di non sentire tappandosi le orecchie.

Qualcuno potrebbe pensare che con la sola critica non si riesca a correggere gli errori. In alcuni casi, avrebbe pienamente ragione.

In altre parole, invece di condannare o rifiutare le persone, sarebbe meglio cercare di comprenderle, mettersi al loro posto, ma mai allontanarle. 

In fondo ogni azione non nasce forse dal bisogno di sentirsi accolti e amati? 

A tale proposito risulta appropriato questo insegnamento evangelico:

“Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, 

mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 

O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, 

mentre nell'occhio tuo c'è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio 

e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.”  (Mt. 7,1 - 5)

Vi sono persone che confondono facilmente il giudizio con il tentativo di comprendere i disagi degli altri per poi cercare di essere loro vicini o perlomeno di non causare ulteriori difficoltà o torti. 

Ve ne sono altre che giudicano, ma si guardano bene dal porgere aiuto!
A volte la “curiosità” da parte di certe persone maschera il bisogno di limitarsi a criticare. 
Vi sono diverse forme di curiosità: quella del pettegolezzo che porta alla calunnia e ai facili pregiudizi, quella “benevola” di chi cerca di comprendere i disagi e le difficoltà della gente.  
Vi sono alcuni che, per orgoglio, non sopportano di essere avvicinati e aiutati. In tali circostanze non vale la pena sprecare tempo ed energie. 
I professionisti non lo farebbero neppure a pagamento. Il vero aiuto serve se parte dalla volontà di superare le proprie difficoltà. 

Gli amici possono essere un mezzo di sollievo, di incoraggiamento, di confronto, perchè non ci si senta soli e abbandonati con i nostri problemi, ma non potranno mai sostituirsi alla nostra volontà.
La solitudine nelle amicizie

La solitudine può essere bella se ci si sente amati, accolti e benvoluti. Vi sono persone che si sentono sole nonostante frequentino numerosi amici, nonostante siano sposate e abbiano figli. Perchè? 

Per una persona ordinaria (ve ne sono più di quanto sembri), non c’è nulla di più orribile che sentirsi ripudiata anche dalle persone più care, che credeva benevole nei suoi confronti: amici intimi, fidanzati, familiari. E’ l’orribile morte dei sentimenti che sembra non lasciare la minima speranza a chi vorrebbe assaporare la vita. 

Non dovrebbe stupire che più una persona è sola e dimenticata, maggiore è il suo bisogno di sentirsi amata, accolta e di ricevere affetto (in condizioni di “normale” equilibrio psicologico, s’intende). Eppure in molte circostanze non ci si vuole rendere conto di questa semplice considerazione. Cosa succede? 

La persona che si sente isolata potrebbe reagire in forme diverse, diventare invadente, cercare di mettere gli altri nelle condizioni di dover amarla, di volerle bene. Come? Attraverso atti di generosità spesso sottolineati e rinfacciati, nel corteggiamento “protettivo”, nell’ospitalità offerta con un’insolita insistenza. 
Uno degli atteggiamenti, non volontari, e spontanei è il vittimismo: si spera almeno nella compassione altrui. Possono esservi altri meccanismi di difesa a seconda della personalità dell’individuo. 

Quando non riusciamo a costringere gli altri ad amarci arriva la disperazione. 

Purtroppo i sentimenti sono validi solo se spontanei, non possono derivare da costrizione. Che cosa possiamo fare verso tali persone in difficoltà senza giustificare la propria “indifferente” coscienza? La sofferenza fa paura a tutti! 

Gesù insegna di amare i nostri nemici (Mt. 5,44). Come?

Vittima e vittimismo nelle amicizie 

La vittima è colui che subisce ingiustamente le conseguenze negative del comportamento di un gruppo: paga le colpe di altri. E’ colui che è trascurato ingiustamente dagli altri.

Nei gruppi, associazioni o compagnie di presunti amici, spesso si va a colpire il più debole, colui che ha meno possibilità di difendersi. 

Si possono osservare tali esempi fra i bambini; altro esempio frequente è quanto accade durante il servizio militare ai nuovi arrivati. 

La vittima è il capro espiatorio, colui che è costretto a subire tutte le incomprensioni, le aggressività, o le colpe di un intero gruppo di presunti amici, a volte anche dei familiari, o semplicemente di una sola persona. Di solito viene scelto un membro del gruppo che rappresenta un problema irrisolto del gruppo stesso o che viene considerato scomodo, pericoloso per la “quiete”. Il capro espiatorio rompe il silenzio, l’immobilità, la presunta stabilità e sicurezza di un gruppo. 

Quel malcapitato potrebbe diventare, senza saperlo, lo specchio delle difficoltà altrui non accettate e irrisolte, spesso dei singoli individui del suo gruppo d’appartenenza. Meglio allontanarlo, per liberarsi da una possibile presa di coscienza dei propri problemi nascosti. 

Non vi è mai capitato di osservare persone crudelmente allontanate in quanto risvegliavano, spesso senza saperlo, i problemi irrisolti, non accettati, del gruppo di appartenenza? A me sì. Quelli sono i cosiddetti “capri espiatori”. 

Il capro espiatorio 

Il capro espiatorio è colui che assume su di sé le colpe della comunità liberandola e purificandola. 
Il nome deriva dal capro che, nell'Antico Testamento, durante la festa dell'Espiazione, veniva condotto nel deserto e ivi abbandonato.
Il “capro” espiatorio è quindi una persona in difficoltà, maltrattata e spesso abbandonata dal gruppo di appartenenza, allontanata. Se si chiede ragione di tale allontanamento, le risposte sono totalmente prive di comprensione umana verso quella persona. Non vi è alcun sentimento di pietà verso quella persona in difficoltà. 

Il capro espiatorio, qualunque azione compia, è sempre mal giudicato e proprio per questo viene allontanato. Come in quasi tutte le situazioni sociali, di gruppo, di compagnie di amici, anche nelle parrocchie esistono i capri espiatori: sono quelle persone temute per iniziative non condivise dalla mentalità della gente o dal parroco, e che proprio per questo vengono ignorate o allontanate. 

Anche nella religione cristiana, Gesù di Nazareth è considerato il capro (“agnello”) espiatorio dei peccati di ogni uomo: fu abbandonato, maltrattato atrocemente, condannato alla pena di morte senza pietà e comprensione! 

Dopo duemila anni parlano ancora di lui milioni di persone. Anche alcuni presunti omosessuali potrebbero essere veri e propri capri espiatori per molti presunti eterosessuali. 
Caratteristiche del vittimismo

Il vittimismo è la reazione di colui che cerca un po’ di conforto, ama essere cullato (le “coccole” affettuose), è alla ricerca di un po’ di sentimento umano nei suoi confronti. Evidentemente gli manca! Non per questo deve essere umiliato, trattato con indifferenza o con atteggiamento grave, sostenuto e altezzoso, come spesso succede in certe realtà sociali.

Siamo sinceri: chi almeno una volta nella vita, in situazioni drammatiche, non ha desiderato la vicinanza di persone care, di essere un po’ “cullato” o confortato? 
Se non è avvenuto così, l’orgoglio deve essere stato tanto! Il brutto è che le persone che si sentono meglio dopo un periodo difficile, spesso non hanno alcuna voglia di ascoltare le difficoltà altrui e preferiscono volentieri fingere di non vedere, dimenticare, allontanare nei più svariati modi, dai più brutali e crudeli ai più raffinati e diplomatici. In realtà le persone “vittimiste”, che si percuotono continuamente il petto per le loro disgrazie, stanno molto male: soffrono di incomprensione, di mancanza d’amore. Vogliono essere amate e non ci riescono. In queste situazioni possono arrivare alla disperazione, alla depressione e nei casi più disperati anche al suicidio. 

È insopportabile arrivare a perdere ogni speranza, quando si arriva al vuoto, allo sconforto, alla depressione, alla mancanza di voglia di vivere. In tali situazioni sembra che ci sia ben poco da fare. 

· Come trattare i vittimisti.

Che fare? Sicuramente, quando ci troviamo davanti a persone che si comportano come “vittime”, allontanandole o ripudiandole non le aiutiamo! Dovrebbe essere evidente a tutti, ma non sempre è così! Di certo le aiutiamo maggiormente avvicinandole e dando loro ragione delle loro “disgrazie”. 

Potrà sembrare strano, ma affermando che hanno ragione di lamentarsi, smettono subito di porsi nell’atteggiamento di chi vuol farsi coccolare. 

Avete mai conosciuto una persona a cui piaccia sentirsi trattare spesso come un povero disgraziato, uno sfortunato che non ha altro da fare che percuotersi il petto? Io molto poche, e voi?

Purtroppo il sentimento d’affetto può essere solo spontaneo, altrimenti è semplicemente un’opera di beneficenza, un’opera di pietà che non può durare a lungo. E’ impossibile costringere una persona a vivere sentimenti positivi nei nostri confronti se non sono spontanei. Ecco il dramma di chi ha bisogno di ricevere molto affetto e non si sente accolto e amato. L’angoscia della solitudine è l’isolamento di chi non si sente amato neppure dalle persone più care.

Come risolvere il problema di queste persone “vittimiste”? Con l’accoglienza, la comprensione e un po’ di ironia se esagerano a sottolineare i loro problemi. L’ironia consiste nel nascondere il proprio pensiero, usando espressioni che significano l'opposto di ciò che si vuol dire, sostituendo al biasimo la lode; come quando si dice a uno sciocco: complimenti, sei furbo! 

A uno sprovveduto: sei un genio! A un “vittimista” nevrotico: hai ragione, sei proprio una tragedia ambulante, un motivo di disperazione cosmica. Ma dopo non lo si deve lasciare solo e abbandonato a se stesso! Lo si accoglie, lo si invita a una festa, lo si aiuta a sentirsi più amato. 

Se invece, dopo tale comportamento ironico, lo si lascia anche solo e dimenticato, per lui è ancora più difficile uscire dalla sua insopportabile situazione. Si peggiorano i suoi problemi! Immaginate di essere voi nella situazione di chi soffre per qualsiasi insopportabile difficoltà e poi viene allontanato e dimenticato (a volte, anche deriso). La sofferenza fa paura! 
Che cosa gradireste dalle persone amiche nei vostri momenti di maggior difficoltà? Essere confortati, accolti o essere dimenticati? Cosa succede in realtà?

I sentimenti non spontanei 

I sentimenti e il dovere di vivere i sentimenti non possono camminare insieme; purtroppo i sentimenti non possono essere costretti. Nascono solo se sono spontanei. Non si può pretendere dagli altri che abbiano sentimenti affettivi nei nostri confronti se non nascono spontanei. E’ brutto accettare questo, ma spesso è la realtà. È il dramma di chi desidera ricevere affetto dalle persone amate o semplicemente amiche, che non sono in grado di amare.

Nel matrimonio è un’esperienza infernale! 

Perchè il carpentiere Gesù di Nazareth ci insegnò ad amare i nostri nemici?

Un’altra considerazione che non si deve sottovalutare è che i sentimenti buoni (simpatia, affetto, benevolenza...) possano evolversi, si trasformano con la crescita della persona. I sentimenti positivi verso un’altra persona possono trasformarsi quando la si conosce meglio. 

Per conoscersi è molto importante la libertà e la capacità di saper ascoltare l'altro, e se stessi. Qualsiasi “dipendenza” ci potrebbe privare della libertà di conoscere l'altro per quello che realmente è. 

Non ci può essere amore se non si condivide la libertà.
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